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IL 

GÌGLIO 



I. 



Jua benda lacerai 

Stmggeasi in lacrìcne 
De NumiilNuai^: 

« 

E querelandosi) ,/ . 
Fra i ^rìdi.e il^pignto, 
Sclàmiiva:.abi l Venere 
L'aroQ n*i ba infranto! 



Oh! ben fé a tòglierti 
Quel reo trastullo; 
Che tu sp'^un cterobne ,, 
Non UD fanciullo ; 

Rispondo: or^ barbaro, 
Piangi , e ti rodi ! 
Così al tìién' termine 
Àyran tue frodi, 

A* miei riolprovéri 
S'ae^àttàj,'é tace; ' 
Ma tn vòlto è torbitb , 
•Nè-tt'ova pacev ' 'l 
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Posando il gemito 

Pòi sdFfa ti» fiore ^ * 
S'addórme.;*. Ahi! stolidi! 
Nioti dòride Arnese. • 



Gh' anzi , in trn attimo , 
Come destato, 
Grida: vittoria, 
L'Arco è trovato ! 

L'Arco infallibile, 
Che vai per mille, 
É radorat)ile 
Ciglio di FiUe. 

Disse ; e sollecito 

Scoccando utì dardo, 
Udissi un gemito : 
Ahi! ahi] com'ardo! 
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GLI 



OCCHI 



IL 



Jr upille nere, 
Co' dardi alati, 
Fate cadere . 
Rocche e ciltati ! 

Ed io sì debile 
Muro, però, 
Immagi Datevi 
Come cadrò ! 



Sien arti magiche, 
SieD naturali Y 
In voi risplendono 
Bellezze tali , 

Che tal compongoiH» 
Incanto espresso, 
Capace a movere 
Il marmo istesso • 

Ha tanta grazia 
Quella Pupilla 
Quando soffermasi. 
Mi guarda, e brilla 

Che fatto vittima 
Del gran desio. 
Sento in deliquio 
Irne il cor mio . 



s 

Se siete languide 
Nel riguardare , 
Chi può resìstervi) 
Pupille care? 

M* assale un gelido 
Tremore intenso; 
L'alma distaccasi; 
Perdest il senso ! 

E chi può esprìmere 
Il vostro riso, 
Pupille amabili, 
S'è VLù paradiso? 

Il sangue s' agita ; 
Sento ripiene 
Di pungentissimi 
Aghi le vene ... 



Ma, quante lacrime, 
Pupille amate, 
Ma quanti spasimi 
Voi mi costate ! 

Pietà del misero 
Egro mio stato ! . « • 
Deh! sorrìdetemi, 
Eson sanato! 



IO 



IL 



LABBRO 



IIL 



xJimini, dimmi, Apetta cara, 
Ore Tai sì di mattino ? 
Tutto è notte , e non rischiara 
Anco il monte a noi vicino . 

Trema ancora, ancor biancheggia 
La rugiada in grembo ai prati: 
Deh ! che molli io non ti veggia 
D' oro i vanni delicati . 
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I fioretti dormigliosi 

Entro i verdi lor bottoni 
Stanno ancor tutti nascosi 
Colle teste a penzoloni • 

Ma che vai se non rischiara f 
L' ale movi , e fai cammino ! 
Dimmi, dimmi, Apetta cara, 
Ove vai sì di mattino ? 

Cerchi il mei? Se hai tal desio, 
Chiudi Tale, e non stancarti: 
Certo un loco so ben io 
Ove avrai da saziarti . 

La diletta del mio core , 
Nice mia, eonosci tu? 
Ne' suoi labbri ell'ha un sapore, 
Un tal dolce , che non più ! 
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Entro il labbiro colorito 
Del mio cero amato Beoe 
Evvi il mele più squisito: 
•^^ggiy suggi^» ^^ Tiene.' 
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LA 

BOCCA 



IV. 



(Quelle lunghe Chiome aurate 
Son portenti di beliate , 
Cosi vaghi, così rari, 
Che a lor pari 
Alcun non fu : 



Ma la Bocca con quei fini 
Eguai denti alabastrini , 
Trecce d'oro, che abbagliate, 
Perdonate , 
È bella più • 
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Non Io nego y amate Ciglia , 
Siete belle a maraviglia , 
Siete belle , e care tanto , 
Ch' un incanto 
Egual non fu; 

Ma la Bocca profumata, 
Se favella, se rifiata, 
Ciglia belle. Ciglia amate ^ 
Perdonate , 
È bella più. 

Occhi, in voi fa pompa Amore 
Deir immenso suo valore : 
A ogni moto, ad ogni sguardo, 
Scocca un dardo . .. 
^hi ! lo scoccò ! 
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Ma se i labbri .sof ridenti 
Dolci modulan gli accenti.... 
Occhi. ..ah! voi nii riguardate? 
Perdonate ! 
Io tacerò ; 
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LA 



V O CE 



V. 



Vola in aria lieve lieve 
Cotal voce delicata , 
Che n*è Taliiia inebriata, 
Ed in estasi ne va . 

D'Amorini un stuol suU* ale 
L'equilibra e la sospende j 
Ora sale, ora discende, 
Ora immobile si sta. 
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D* ogni mente u 4' ogcà i3bt%' 
Come avesse mfsè'betira^e^ 
Dolce^. tenera: e^sosif^') '■ 
L'apre, e cbiucfe a sno^desTh". 

Sino allvalina penetrantfa, 
La.soitefva, Iae£u>e2»;a, 
Ccm tal ^s(2ia e- ta! dotctzrjf, 
Ch* è iaij)Ossièil& £k ridir. 

Quando flebile e dolente 
Spira, e dà corpo al dolore, 
L'arpa stessa in man d'Amore 
Non è tenera cosi. 

Quando poi fuggendo vola, 

Quando avvien che posi e trilli, 
Parche Taere tutta brilli 
Del piacer, che ne sentì. 
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Quando rompe qualche nota 
Dalle Grazie persuasa , 
Tutta r anima n' è invasa ; 
Né rifiatasi di più ! 

Quando sempre minuendo, 
Quasi manca, quasi more.. 
Qual h strage d'ogni core^ 
Dillo, Amore, dillo tu. 
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V 



ALITO 



VI. 



V/ profumò delicato , 
Onde Taere si riveste , 
D*onde vieni? E chi recato 
T' ha sì puro insino a me? 

Ch^ de' fior tu figlio sia 
So che alcun pensar potria; 
E de^ fiori i più soavi , 
Che il lor grembo aprirò a te • 



Ma de' fior , s' è ver che hai 
La fragranza la più pura , 
Tu li superi d^ assai :• 
Dunque di' chi ti mandò? 

V ha chi dice : questo eletto 
Dolce effluvio un Zeffiretto 
Dalle Arabiche coatrade 
Sovra l'ale ne recò: 

Ma se gli Arabi e i Sabei 
Boschi avesser tale odore, 
Vi starebbero gli Dei, 
In Don cale posto il Giel . 

Ah! nessun l'ha immaginato! 
O profumo delicato, 
Sei l'alito di Nice, 
Che ne viene al suo ledei. 
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LE 



GRAZIE 



VII. 



i3ai bella Venere , 
Sai tu perchè 
Le Grazie corrono 
Alla Duprè(i)? 

Per farti accorgere 
Che ad esse sta 
Rendere amabile 
Qualunque età : 



E che tu, Venere 
Sì cara e bella, 
Se t'abbandonano, 
Non sei più quella. 

(i) Donna amabilissima, òench^ 
non più giovine 
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IL 



GELSOMINO 



vili. 



vTelsomin, sei bene altero, 
£ non veggoue il perchè ; 

Star nel latte un giorno intero 
Lo concedo, egli è un gran che; 

Ma le Rose e gli Amaranti 
Visti ho ben dov'or sei tu: 

Un dnor concesso a tanti 
E un onor , che non Tal più . 
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Colla fronte incoronata 
Hai d'un Re la maestà, 

Ma non passa la giornata, 
Ch'ogni pompa se ne va. 

No, giammai sua gloria il saggio 
Sulle femmine fondò; 

T'aman forse, ma per saggio. 
Oggi sì, diman poi no. 

Vedi in terra spampinato 

Quel Garofano colà? 
ler fu coko, ed adorato 

Com' un' altra deità. 

Il perchè se gli richiedi , 
Ti. risponde e dice: ohimè! 

Perchè Vizzo ora mi vedi 
Più per me pietà non v' è . 



Gelsomin, benché tra i fiorì 
Il Più accetto ora sii tu , 

Forse avrai per Successori 
I più vili e abietti più : 

Che ove regna Fin costanza 

Tutti dicono còsi : 
Se non manca la speranza, 

Oggi è no, dimani è sì. 
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PESCATORI 



IX. 



Oovra Io scoglio 
Di Mustazzola 
L* alcione vola , 
L*alba apparì. 

Vaghe Donzelle , 
Scendete al mare; 
L' acque son chiare, 
La barca è qui. 
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S'odan le buccine » 
Figli dell* onda; 
E vi risponda 
Pronto Y ole. 

Concave grotte, 
Su, risuonate; 
E risvegliate 
L* Eco , che v' è , 

Gbiaro il crespuscolo , 
Sparso dintorno, 
Del pì& bel giorno 
Fede ne fa. 

Un venticello, 
Che ajppena fiata , 
L' onda salata 
Movendo va. 
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Deh! Yieia^i» o Dori, 
Voce d* argento, 
QuinttQ elementi , 
Novo Peirù:: 

Vieni, ediscJbiu4>. . 
La vocei s^l ca^to^ 
ErminUi ir^ani^^ ' 
Comiocìd^su. 

Ne m^fljcbmi^Je: . 
D^ largct ^^^o,y 
Pai Wg^M??3;Q 
Occhio à*2^xnoT» 

La sua pre$ep^; ^ 

Comer.^^0|4^fi^,., 
Gli estivi^ €|9^*, 
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Il vecchio Cfo9Ù 
L'ai^ìO prepari,.: 
Da lui s'impari 
Ghes''bj| 4^ &r: . 

Non può allie r^t} » 
CV^gU ha tessuto I 
\l piùs miiiutQ 
Pesce scajnp2((^!' 

Gettiam le nasse ; 
Dolce piacere ! 
Godo in vedere 
Quel che avverrà ! 

Tra lor vedremo 
Guizzar vermiglie 
Totani e triglie 
In quantità. 
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Il mare invita, 
Il fresco alletta, 
Or che si aspetta P 
Or che si fa ? 

Vaghe Donzelle, 
Scendete al mare ; 
L'acque son chiare^ 
La barca è qua ! 
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P I L L E 



X. 



\^uest' oihbrifera verdura, " 
Queste tacite vallate, 
L' ha create la Natura 
Sol per Talme innamorate. 

Il susurro delle fronde , 
Del rio garrulo il lamento, 
L' aria , V eco che risponde, 
Tutto spira sentimento. 
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La farfalla errante e vaga, 
Il muggir lento de' tori, 
V innocenza che n' appaga , 
^utto parla ai nostri cori. 

Quest* auretta insinuante 
Reca un nembo di d^^siri ^ 
Accarezza ogn'atma amsyite, 
E ridestane i sospiri. 

L' alma allor tutte le porte 
Apre estatica al diletto. 
Solo Indegno è di tal sorte 
Chi non chiude amore in petto. 

Solo è reo chi può mirare 

Duro e immobil questa scena! 
Che lo stessa non amare 
E delitto insieme e pena • 
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Donna Taga senz* amore 
É una rosa scalta in cera , 
Senza vezzi, senza odore,' 
Che mentisce PrimaTera . 

Tu non parti, o Fille ? oìmè ! 
Quel silenzio mi spaventa: 
E possibile che in te 
Qualche affetto non si senta ? 

O che r alma inebriata 
Dalla dolce voluttà , 
In un' estasi beata 
Tutta assorta se ne sta ? 

11 tuo cor privo di foco 
Come credere potria ? 
Se guardandoti per pooo 
Yengon fiamme all' abna mia? 
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Fiamme, oimè! che I* occhio esala, 
E eh' io bevo e anelo ognora; 
Come beve la cicala 
IjC rugiade dell* Aurora . 

Quelle languide pupille 
Mi conTÌncono abbastanza , 
Che in lor parla Amore, o Fille, 
Che v' è foco in abbondanza. 

Oh! almen fossero in concerto 
Con gli strai , che il guardo scocca 
I tuoi labbri ! O fatto certo 
Pur ne fossi a mezza bocca ! 

Fosse almen quel lusinghiero 
Grazioso tuo rossore 
Testimon non menzognero, 
Fido interpetre d'Amore! 
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Forse al cor severo e schivo , 
Rude «ancor, farìa paura 
Un amor fervente e vivo, ' 
Dolce figlio di natura? 

Ah ! mia cara pastorella , 
Avrìa forse il ciel prescritto 
Che nascessi così bella, 
Se Fanior fosse un delitto? 

t r amore un casto raggio , 
Che dal grembo il ciel disserra^ 
E che avviva in suo viaggio • 
Sole , Luna , Mare , e Tèrra . 

Esso mesce negli affetti 
La dolcezza più squisita, 
Ed asperge di diletti 
Le miserie della vi4a .. 
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Mugge r aria : a suo dispetto ^ 
Il pastore ia compagnia 
Stringe al sea V amato oggetto , 
E gli affanni e il nembo oblta . 

Quando poscia col Leone 

Febo par che fiamme scocchi; 
Il pastor dentro un macchione 
Pasce l'anima cogli ocdii. 

Ma se tutti gli elementi 
Poi cospirano in favore ; 

.-i<Oh che amabili momenti! 
Oh delizie deli* amore ! 

Ah ! se provi la dolcetza 
Di due cori amanti amati> 
Piangerai V insipidezza 
De* tuoi di si mal passati : 
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Ed ogn'erba ed ogni fiore, 
Che ti parve freddo e muto, 
Ti dirà , parlando al core : 
Gara Fille, io ti saluto . 

Poiché al foco aegli affetti , 
Ardon Y erbe e i fiorì stessi ; 
E un commercio di diletti 
S*apre allor fra Talma ed essi. 

Cedi, o Fille, o mio conforto, 
A tal legge il core avvezza; 
E non far così gran torto 
Air etade e alla bellezza . 

Sappi, o Fille, almen gioire 
Dell' istante che t' è dato ; 
Non è nostro l'avvenire; 
E perduto è già il passata. 
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F I L L E 



PERDUTA 



XL 



\J Ninfe, che a sedere 
Tra l'erbe e i fior venite; 
Deh ! che possiate avere 
Sempre Amor fausto ! dite ^ 
Sapreste , in cortesia ^ 
Dov*è la Ninfa mia? 



59 

n solito suo speco 
Non r ha veduta ancora ; 
E invan pietosa \ Eco 
Con me chiamolla ognora! 
Se non sapete ov' è ^ 
Cercatela per me. 

L'immagine distinta. 
Quale apparisce , e quale 
Entro al mìo core è pinta , 
Vi mostro al naturale: 
Eccola : che pittore 
Ne fu lo stesso Amore. 

Se d'auro mai vedete 
Fila SQttiii e belle , 
O erranti, o accolte in rete, 
O in tortuose anelle , 
Giurate che son quelli 
Di Fillide i capelli . 
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Pari è il volto all' Aurora , 
Quando dalla marina 
Sporge la testa fuora. 
Fresca d' intatta brina, 
E sparsa di vermigli 
Fior tra ligustri e gigli . 

E la fronte un sereno 
Giorno di Primavera, 
Qbe spiega in poggio ameno 
Tutta la pompa intera: 
E il bello y ond' esso è adorno , 
Tutto riflette intorno. 

La piccola sua bocca , 
Che le Grazie han formato^ 
E un favo, che trabocca 
Del mei più delicato^ 
Che colla voce scorre, 
Se canta, o se discorrf . 



1 
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E senza nubi innante 
Se il Sole impallidire 
Mirate in un istante ; 
Segn è che comparire 
Due Soli assai pia bei 
Mirò negli occhi a lei • 

E se il prato fiorisce , 
Se r erba si ravviva 
Se l'aria s abbellisce} 
. Segn' è che Fille arriva 
Allora, o Ninfe, allora. 
Correte a chi Y adora • 
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LA 



PRIMAVERA 



XII. 



J: asso il Verno , e già la pura 
Aura vien , che i fior nutrica : 
Dalie grotte alla pianura 
Esci , e vieni , o Glori amica ^ 

Già m* invita , già mi chiama 
Primavera in ogni fiore : 
Ogni fronda mi dice ama^ 
L'aria stessa spira amore. 
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E quai cor fien sordi e lenti 
A un diletto così grato. 
Quando tutti gli elementi 
Sol respirano il suo fiato? 

Sente l* Alpe inculta e dura 
Dell'amor la possa immensa; 
Già s'ammanta di verdura, 
Ed i pascoli dispensa. 

Vola un Zefiro amoroso 
Entro un nuvolo d'odori, 
Che soave e grazioso 
Ride e scherza in grembo a' fiori. 

Di letizia sempre nuova 
Manda lampi risplendenti 
Il Pianeta, che rinnova , 
Che abbellisce gli elementi . 
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Un tal foco delicato 

Scorre, e ya di cosa in cosa y 
Che feconda e tinge il prato ^ 
Ed imporpora la rosa. 

Al torci già s'accompagna 
La giovenca non avvezza; 
E risuona la montagna 
Di muggiti d'allegrezza. 

S'imbarazza la quàglietta 
Tra le felci in mezzo al piano : 
Corre il can, la leva in fretta, 
Poi squittisce da lontano : 

E mentr ella schiamazzando. 
Vola, e spiega il chiuso ardore; 
La colpisce fulminando 
Lo spietato cacciatore; 
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Colla tenera compagna 
Dolce dolce (oh! lui beato!) 
Pigolando, alla compagna 
Sta il cardello innamoiato. 

Ma la tortora infelice 
Sfoga sola il tristo affetto ; 
Quasi esprima: or chi mi dice 
Pove è andato il mio diletto? 

Per amor la pellegrina 

Rondinella un sol momento 
Non ha posa; or s'avvicina, 
Ora fugge come il vento. 

Che più? l'aspide s'accende, 
E d'amor sente i desiri; 
Che il diletto Io sorprende 
Fra gli obliqui , incerti giri • 
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E tu sola, o Glori amata, 
Per mia barbara sventura, 
Sarai sorda ed ostinata 
Al parlar della Natura? 

Dolce amore, vita mìa, 

Deh! quel bel, ch^è In te un portento, 

Per te inutile non sia , 

£ per me non sia tormento! 



POESIE 

DI 

GIOVANNI MELI 

RIDOTTE m ITALIANO 
DA 

GIOVANNI ROSINI 

VARTE SBCOITDA 



PISA 

PRESSO iriCCOLÒ CAPVa&O 
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AI LETTORI 



i^on già due anni, che. furono da 
me pubblicate per Nozze, e quindi 
ristampate le prime dodici Catii^o^ 
nette del Meli ridotte in Italiano ; 
non già coli' ordine con cui Indis- 
pose l'Autore, ma con Quello, che 
avevami offerto il caso . Pubblico 
adesso la seconda parte composta 
di altre diciotto, e credo che sieno 
le migliori, o quelle almeno, che si 
potevano ridurre in Italiano con 
maggior grazia . 

Mi duole di non poter dare uo 



IV 

compendio della Vita di questo ra- 
rissimo Poeta, giacché ad onta di 
averne richiesto le notizie più vol- 
te in Sicilia, non m'è stato possibile 
d' ottenerle . 

Abbiano intanto i lettori il suo 
ritratto; che spira nelle sembianze 
tutta la semplicità di quesl'inimita* 
bili componimenti . 






IL 

V I A G G I O 

RETROGRADO 



I. 



Xj innato Genio , 
Gh9 mi strascina , 
Per man prendendomi, 
Dice: cammina: < 

E dentro i Tor'ltfici ;. 
Deir altre Età 
M'adduce, e tentane 
L'immensità. 
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Tra le voragini 
Del muto oblio ^ 
Meco or precipita , 
Or sale il Dio ; 

Finché s'incontrano 
Ad ora , ad ora 
Quei Genj altissimi , 

' Che il mondo onora; 

phe, come fiaccole 
Brillanti e rare, 
Venner le tenebre 
A rischiarare^ 

In aria Pindaro 
Mira, e stupisce: 
Cerca ra^^ungerlo , > 
Ma ci sparisca . 



Scopre la tenera ' 
Saffo, «Jh!e spirai -^ 
EiamfDe ,■ che infocano 
Anco Ja:Lii^. » ^^ 



» f .» 



Poi tra leiGraftie '^^ 
Facili' è prófìiié/ >' ' '- 
Appane il t^ner)»^ ^' * 

D' allegri giot^i y • '^ • ' 
Di'mn£s'a-Iaè^$ ' 
Ripece biMdi^i y' ' • 
Mezz' «ferrate (i);^^' 

Nostra delizia; ' • • ^ 

(Il Gemd' dice )^ ' '^ 

Salved e io t>gni epòca 
Begna; £éltc0 ; 
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No, non t' invidiò 

Il brio, le danze; 
^ T'iDyidio il Secolo,. 
Le circQsiaiize . : 

Tace: indi «egùiiii f • :• * 
Meco, il viaggio . 
La v^ rìsplendere ;. 
Mira un :gpBaii. raggio-. 

EccoTeocmoi (l 

Vien ^ chAa Garose 

Nella gr^iftd! ép^a ; : 
TessQ cqrpnig^. :.^ .. 

O Cigno aipatóJe , , F 
Per cìi\ £ilfit^^^ 
Scorre la Sicwla 'r: 
Ninfa sd^gnoàia:: ' •;? 
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Le Trombe cedaoo 
Al suon , che agogna 
Destar negli aniini 
La tua Zampogna ! 



Quelle risuonano 
Morte e paura; 
Queste la .semplice 

Bella natura ! 

Oh ! folli ; e credono 
Le menti umane 
Felici vivere 
Da lei loQibane.? 

Pi«e; e incammioàsi 
Per via romita ! 
Di Dafni ali! epoca 
Al Ciel^i*ajdita , 
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Fermato ha in placida 
Selvetta il passo $ 
L* onda > che monitora, 
Balza da un sasso : 

Muta la fistola 
Pendegii al fianco; 
Il cane latragli 
Dal lato «anco : 

Intorno pascono 
Greggi infiniii ; 
Gli echi rimbombano 
Ai lor muggiti: 

1 prati ridono ' 

Tra l'eifbe ti fiori, 
Por eura ed ondioe- 
De suoi pastori : 
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Mentre s'assidono 
Con non fallace 
Volto, e s'abbraccialo 
Giustizia e Pace. 

Qui giunto, fercpasi 
Il Genio, e dice: 
Oh! cara immàgine 
D' età felice ! 

Se in me t' insinui -> 

Con sì bétr^arti, 
Com'è possibile 
« D'abbanéonartif 
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(i) La CnlHMi h^^hriUito',€ÙfOf ebrietà . Ho 
creduto di pot«^ imar ^e4^ lierf li- 



cenza . 
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I 



CAPELLI 



III. 







h! che Scompiglio, 
Che 5erra*serra ! 
Componi, o Venere, 
Tu questa guerra. 

I tuoi be* pargoli 
A mille e mille 
Pei crin s* acciuffano , 
Gettan faville. 
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Un pnogei e mofsiòa y ' 
Uq colpi assesta^^ 
E gli acchi dàoiiQsr 
Fin itéUaJtestà.. ^ 

Tante > in dividersi 
I presi cori 9 
Tra loro insorseva 
Risse « furori.,! , 

A tal notizia 

La Dea di Gmd» ' 
Dal €Ìel' preeipita , 
Gettando un grìàa. 

Ed è possibile, i 

Q ràzaa audace, / 

' Gbe/un <!• noii vedavi 
Staireoe ifi -pace ? 
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Poi che non giovano • 
Mez^ e riguardi , 
Yo' che Tediamola , 
Cani bastasdi l 

a 

Disse : e sollecita 
Tosto al riparo, 
Gli afferra e incarcera 
Tutti del paro • 

Poi con finissime 
Fila dorate 
L ali, obe sbattono , 
Stringe incappiate •• . » 

Deh ! arresta, o Venere^ 
Vedi che sbagli, i * 
Perchè vuoi crescere 
I miei travagli? 
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Il mio mt^rtirio 
Pareati pooo , 
Che legna - aggiuiigfre 
Volesti al fooco? 

I fii , che sirìogoiio 
le aleuta ciueUl, 
Di Nice amabite 
Sono i oapelli.. . 

Ve*coiB«:seQl0iisi. 
Fra i spessi crini , 
Come SYoIaszaM 
Quegli Amorìtii ! 

parte a' aggirano y 
3eiiaa quiete , 
Tra i fii f che Batava 
Man sculse m it^te ; 



Altri dai Zcffirì 
Cerca ristoro: 
'Saha\ e fa movere 
Le fila d* oro ! 

E parte corcasi 
Sopra il tornito 
Collo d'avorio 
Molle e polito. 

Di là qùai scoccano 
Saette al core! . « , 
E chi resistere 
Può a* tanto ardore f 

Ah! che in me a piovere 
Vien quella guerra , 
Quello scompiglio , 
Quel serra-serra ! 
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P E T t Ò 
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IN el tuo bel 4)etto ^ Aimore ^ 
.GiacdiDidi gigft e tbse^ 
Du^intAK^^plin: pompose.) . 
Che di: man psopria-^oi « 
Vi A(iru«BapQÌ «oU'ajl^ 
. t • I . Fiocffbi di Q^e. €fguale; 

Le tv^ene inlreccta , e scrìve : 

< 

Il p4i;i»di§<^ è^ur. 
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Ma uQ^iinpQrMQa nuvola 
Va ottenebiaiido il cieiò : 
E affiena in mezzo al velo 
Uo spiragCétto appar; 
D' Anglica. Sj^ilia armata 
^^ì>OIa4§0M ingrata , 
Che il limiur difende 
Bel so8|Hrato aitar . 

Un Aaaoim oorveie >- j : -'L 
Ver melo 9piùg^ e inifia^r:.'. 
Ma V» altro ,' oh tiniotiia» 
Toràatie>aitdì««*o itifàv) ^liJ 
Pt^toso al pianto 4tAo'i 
4ìi«* lo Tispittgè; oh ! dio 
Ma poti^itotnà ibdietro, 
E 5einpre tfen^,- e va . 




Per }o 5{kif^glia ^varo 
Passi it desio col ^uardd ; 
Pascesi là , né tardo 
Poi segueliTlt'P'ébsier. 
Cosi la meoie puote 
Per le bellezze ignote 
Giunger di grado in graduo 
All'ara del piacer. 

, <T* :• ;. !;■! .1.". .'• 

Se ouà fironisii amore ^ ! '* '^ 

O^Z«iEfo fletiMOt ^' "^ ' '' 
Quel i«lo^spettofl(» ''''^^ 
Allarga un poco pia : 

i AKtoddicato, ^^ 

• ^ Ttttio ,ti prett&'ill^UVb, ' • ^ 

•' IL^et^k^tèM Ite. ' ' ' 
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Y toletta yergìnélla 

Bella b^Uft «*-iè tìE8vooo «e!; 
Ma io le regqa^ml^ prjÈl^NJ^: 

Certo taJ19^3T?t|>piilSQil^<; ', 



*•■ •• i 
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Ch' alH^^ poAt9^^ai$i^aiito\, 
D'esse o|ì1 qjii^tot)k:irìilli più: 

Chè<^qMieffle.-r- j)«j^i!itìBlle 
Come \^ SoliràpI^dlitu. 
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E la rosa — maestósa 

Pel color, per la beltà; 
La vaghe^zatgli occhi ^abbaglia : 

La plebaglia — corre là : 

Ma in un seno delicato 

Quel tuo fiato — ah! quanto può! 
Un tuo sguardo quale affetto 

Desti io petto — io dir non so: 



» « • 



£ simpafibo, è gimditb; 

Né indurMo -^ oof' ^è ' 
Il desire — nicKh seftìt^e 

De' più ca^i'e dolci oìmè. 
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ad 



LE 



GRAZIE 



VL 



Xoì ch'Ilio. e. T$Q«dQ, 
Poi <^'A«ia uuiat 

Cadde per Eleiia - 
At4a e dialruftCA}. 

Alfin sul serio 

Gli Dei peoMiso, - 
Come al disordine 
Metter riparo; 



£ perchè vidrao 
Che la fielleou 
Ghinta alle Graiie 
Tutte arde, o spezia; 

L'alte decretano 
MeoB supreaie 
Cbct più BOB debbano 

Trontàiimiéai». 

Lasciali di V«a«M/ 
La eoB^K^nùi 
Le Griitie) e 
Ver alerà 'via ; 



Ma nel divklcriì ' 
Del IkwCoro, 
Amore iavolasi, 
EvAcottleto. 
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Trovano in Filiide 
Grata accoglienza., 
E jCOQ lei fermano 
La^eviiiaiieaza. 

Intanto Y^&ere 
Doleolie e noestai, • 
.. 1^4^ y ibuctendo»^. 
Sokvial.l^Ué 

£ in teri:a, e ii| aria f. 
Nel siv>. doloce ,i .. 
lOfMmot^a 4n:.faigriai6 : 
Chi ha^ «ma i4.fa<;>ina P 

Quando poi trctTalo 
Tutto rideme ; 
Dice , «gridandolo : 
Ah! SGOBOseente* . 



Come il tùQ 1)arbaTO 
Core obliò 
Tua madre propria , 
Che ti allattò? 

Madre, perdonami , 
Disse Cupido ; 
Qui trovar parventi 
L'usato nido; 

E i giórni sòorserb 
Tanto soavi, 
Da non accorgerinì ' 
Che tu mancavi.' 
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LA 



^ U T A 



VII. 



idciagurati , maUdetd i 
Rose, Gìgli y 9 GelaomiDiy * 
Niuna Dea più vi ricetti 
Infra i pomi, alabastrini • 

Nice pallida e tremante^ 
Fra gli aneliti svenuta , 
Saria morta in un istante, 
Senza Taure della Ruta. 
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O decreto aia d'Amore, 
O $ia ÙLio sconoscente y 
Le più tenere di core 
Vanno spesso in accidente» 

Una nebbia, un foco orrendo 
Si ne inreste i sentimenti , 
Che dibattonsi torcendo 
Come vipere e serpenti • 

E in lor mossa ò tanta guerra. 
Ch'anche il Telo palpitante 
Lacerato cade a terra. 
Onde tremane ogn amante. 

E voi, fior, superbi assai 
Pei oolòr beiti e pomposi , 
In un mw di tanti guai 
State freddi ed>ozlosi ? 



Perchè offrir si delicati 
La fragranza più squisita , 
Se accrescete , o. fiori ingrati , 
I disordini alla >vftta ? 

Ma là Rata, ch'^è pudica, 
Benché poco sociale , 
E la pia fedele aulica 
D'ogiii spirito vitale. 

li suo fasto non ostenta 
Colla forma e col colore ; 
Ed indizio non raaimenta 
Deir intrinseco valore . 



Che Virtù , bencbè privata , 
Benché povera e dimessa, 
Vive semplice é beata , 
£ s'appaga 4li se stessa. 



\ 
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/ 

IL 

SISTEMA SESSUALE 

DE" FIOM 

DI LINNEO 

■ - I I I I ■ Ili" ri. • ' 

VIIL '' 

• • i • *■ 

. iN ice , sn,i perche qiieK fiore | 
Che sul pet^o ,|i' i^po^ , 
Spiega Urli' aFÌa sì pomposa 
Difr^ranza e di colore F 

Perchè è un talamo • ehe ad^vno 
La natura ha preparato» 
A una vei^iiie , cui gi^to : ' 
Dieci amanti è airer d'intorno {i). 

3 
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Vedi come soci galanti 

- 4 • l'i' 

QU at>($àràti e le ^orlioè! 

Ye(]i il raso con \% trip^ 

i /, < » t ' -. ' ; 

Come lucido è ne* canti ? 



* 



Entro un calibe la «posa 

Chiusa è in mezzo : e ogni marito 
Aspettando il dolce invito 
Sta con rsuma desiosa. 

4 ft 1 

• « I 

Inibii pjaipiti d*d»iK»év '' ' - 
Un ul ttofoe éi 4(stiih {%) i 
Cte si Mi^gé à àtUlà^'StHW 
Fot dftirapi iH' giNembò ài libre. 

Ma fa «drag! « ^ihh ! <l'às))é^o P 
Copri tt Volto di' ^oséòi^é ì 
Ah ! fton è » B^n è qUèl fiot^ 
Degna fipegio al liro bel prào. 
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Ve n'è un «hro, o Nic«, K^u^m: 
£ uria sposa intaila e cwra. 
Che la fiamma la più rara 
Per.un Zaffiro a)nservft,(3). 

Esso parte all' alba avanti , 
E , radendo i prati e i colli , 
Torna a lei-oo»4'ale molli 
Dell* essenze fecondanti . 

Senza posa , corre in fretta , 
Move Tuna e l'altra aluzza , 
E tra i, palpiti le sfruwa 
Sulla «^osa ohe raspetna. < 



I , t Ci 
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Vedi come al dolce imo > , 
Elfo òr s" ìniAia , ora svietoè ? 
.. . ■ 'Jfiff«.i apprendi .q|»ei .chi*e,!»?wi8Ìii'fr ) 
A un affetto delicato . • ^ • o - v 
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E isonsidera, mio Core^ . 
Volti gli occhi in ogni lato. 
Quanto grande e sniisurato 
È il poier del Dio d' Amore ! 



■'.♦/■ 



• \ , ' \ " 



1 ■• 

(i) Fio», ibé •ppartienei secondo Linneo, 
alla Cla4Sp< Pecnkdria MP^Ogiipùf ,. 

(a) La segregazione del nettare, dice Chaptal, 
si fa ncirepoca della fecondaiione. Si poò 
rigaardarla come ilTeuSoitt, e T eccipiente 
della polvere fecondante , drc facilil;a Tapri- 
mento de' globuli ripieni di essa. 

(3) Fiore della vigesiflia seconda diase , detta 
Dioecia, . . . 



t 

V 

USIGNOLO 



IX. 



V ien la ootte, ed al riposa 
Mentre inyifa tutti quanti. 
Tu più dolce, armonioso, 
Usignol , sciogli i tuoi canti. 

Tu l' amico suo dileuo. , 
Sua delizia e compagnia. > > 
Tusei l'organp perfetto 
Della vers^ melodia . 
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V 

La soave teoerezafibi y 

Che la Toce tiia diffonde, 
fiknpie tulto di daltezKa^ 
Aria, colli, campi ed onde. 

Nella gola tua canora 

Grazie e Amori han nido e seggio , 
Che aleggiando escon poi fuora 
Fra le note del gorgheggio ; 

Ch' om ìcurrono affi^étiate , 
Ora mositàno làtiguenti 
Come iti Iftblita ^motiit^zMè 
Dold sbuo iinoh^ i kfMDti . 

Deir orecchie stii canfifìi 
La Wk V^é nò y tidd mòte , 
Ma le Grariè té j^i Aitid^h]& 
La trasfondono 'n^l tMct. 



,\ 
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Là s'insiDua, là riposa: 
Desta là tra' novi affètti 
La famiglia sospirosa 
Degl' ÌDCOgQÌti diletti^ 

La foresta è la tua scena'; 
E con YOoi acute e gravi 
Fan gli augci t'orchestra piena 
A' tuoi cantici soavi : 

Che dai rooiìti in valli pani. 
D'eoo in eco riinboàibanilo, 
Si ripetono hmtanì , 
L'ombre attonite avvivando. 

Ifon corrotte anime ancora, 
La natura qua v^invita, 
Qua conserva intatte ognora 
Le delizie della vita. 



\ 
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Quando volsero all'antica 

Bladre lor gli uomini il tergo , 
Si creò dentro I* amica 
Solitudine l'albergo. 



Si (poi disse) o figli ingrati. 
Sì, godete il bel dell'arte: 
Ed i comodi pregiati , ' 
Che ▼* appresta e vi comparte . 

Gh* io vi lascio a quel tormento , 
C'ba nel mal di ben sembianza ^ 
E all'amaro sentimento -^ 
Oel desìo senza speranza. 



i 
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LA 

CICALA 



V^licaletta, che ti poni 
Sopra un ramo la roattÌD» 
Ch'una pampana disponi. 
Per ombrifera cortina;/ 
£ a cantare affaccendata 
Pàssi tutta ia giornau : 

, Te felice! Oh qual ti ha dato 
Don ia prodiga Natura ! 
Che nell'umile tuo stato, 
D* ogni insìdia sèi sicura : 
He alla tua pace s'oppone 
lì desìo y r ambizione \ 
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Beoehè piccola sii tanto , 
Ti fai grande, neli'ardenia 
Propagando col tuo canto 
Una fragile esistenza : 
La tua stridula canzona 
Negli orecchi ha ogni persona. 

Quando par che l'aria arrampi 
A te cedono gli augelli; 
E r^oa allor de' campi ^ 
I soavi Tenticeili 
Te salutano gitilifi^ 
Perchè sola i campi avvivi : 

Quaoidò il Sòl piti in alto è sorto , 
Le tue note per lo scailoo 
Passeggier sod di conforto : 
Posa all'ombra il lasso fianco; 
E al garrir ) che ne fomenta 
Dolci i sonnj^ s'addorutentà. 
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Che ti aggiUiì5e al Coro detto 
Giove un di 8on cose conte : 
IndoTÌna chi Tlià detto ! 
Chi? lo stesso Anacreonfe: 
E il tuo noflue ancor si ammira 
Ifei concenti di ftua liia* . 

Disse ancora: G'hai d'argento 
L' ale, e testa di rubino^ 
La rugiada in nutrimeato , f 
Delioaco il eorpo e fino: 
Sensa carne e sangue; sei 
Quasi al rango degli Dei: 

Che jovepte alVombra grata 
DeUe fronde opadie e chiuse ; 
Per udir tua Toce. usata 
' (Scende Apollo con le Muso; 
£ che agli arsi mietitori 
La Btasjeheua tu minori^ 
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E se 11 genio di quel Saggio , 
Che le grazie , il foco, il brio 
Da natura ebbe in retaggio 
Tanir pregi ih te scoprio; 
Che t'importa quel che dica 
Di te r invida Formica? 

II 8o bene , e mi fa bile 
Il sinistro susurrare 
Dell'insetto avaro e vile. 
Che non sa che accumulare ; 
E ti accusa , e ti riguarda 
Come sciocca ed infingarda. 

Chi non sa che un core araro 
Ai piaceri è sempre chiuso? 
Canta, dice, io ti preparo , 
Quando avrai , secondo l' uso , 
Ben cantato , ed a tua posta , 
Per r iovejroo una risposta. 
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Perchè ^llor , quando ( dal cielo . 
Giù cadendo i fiocchi bianchi ) 
Per lo stento , in mezzo al gelo , 
Sciamerai, battendo i fianchi: 
Ahi! che fame miseranda t 
Va', diròy non fo locanda. 

£ giacché ti sei spassata 

Neil* estate ognor cantando, 
Or ti spassa rinfejruata. 
E divertiti danzando : 
A digiun^ tra queste Talli, 
Vedi un pò* se meglio balli . 

Agli avari indegni accenti 
Tu rispondi : se la vita 
Si misura dagli stenti , 
Tienla, e godila infinita: 
Alma dura, non pensare 
Ch'io te l'abbia ad invidiare. 



•<• 
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L'accende Apollini?* . 
Tutto e r in Teste 
DeirìnefFabile 
Fuoco celesta .; ; 

Oh! com'armomcbei 
Ob! come beHe . 
Son le Itfeonie 
Caste Sorelle ! 

Ma se il lor numéiro 
Di nove fu, t . 
Perchè oggi editasi 
Una jli. più? 

Ah! forse sbaglia 
L'occhio )<. Ma intuoQft 
Con raro giubbilo 
Tutta Elicona; 



5i: 

D'Angìia una decima 

*Venuta è a compieta 
L^A'onìo C^ó.' ^"' ^. 



• *^ V''^%.* 
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(i) La celebre. Sig. Cornelia Elias Miss X/SUgbt. 
Eaaa aveva tra^ò^ti in Inglese alcuni versi 
dell' Autore .. * ..?.!..: 



LA 

FILOSOFIA 

lyANACfiEONTEi 



XII. 



iSaggio è (jnei , ebe non si stende 
Fuori mai della sua sfera, 
E non cura le Ticendè 
Della sorte lusinghiera. 

Che sa scegliere gì' istanti 
Meno amari della TÌta; 

òli altri affoga tutti quanti ' 

Entro a malaga squisita .. o to m t \\ 



.^u 
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Se alle preci, è, slordo. il. fato , 
Se caagiiir^ mai; ilon cooseD(e ; 
Sia benigna j sia sdegnato, 
Mao^p e hev0 iUeiprami^nte • 

Ed oppongo alle sventure, 
Ed ai torbidi jy^nsieri » 
Armi impavide e sicure , 
Le bottiglie ed i bicchieri • 

C^me il Sole di Gennaro, 
Il piacere a noi mortali, 
Non affacciasi che raro 
Tra le nuvole de' mali. 

Giacché umana arte, o scienza 
A domar mai non arriva 
Delle stelle T inclemenza, 
L'alma almen deh! sia giuliva. 
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E voi sfido, o saggi alteri ; . ^>t*r 
E scommettasi al paraggio, 
Voi co' libri, io «o' bicchieri , 
Chi è più allegrà<, eotii è più saggio. 
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• Oì soQ ▼eochio;'^iiacrèò«if|è*(t) ' 
« Era vecchio al «par di mef * 

« Pur de* vezii aveva; il fante 
« E de' carmi tulio in «è* ^^ 

r 

« Dammi dunque anror la lira , 
• Se son vecchio , e ben , che faP 

« Quando, Apollo e. Biacco «pjr^ 
« Siamo Uitli d'uA>'etàv 
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Solo è il brio ^ ebefa senz'arte 

Apparir Ja gioventù; 
A chi BaceO/4o coroparte 

S'era vecchio, non è più. 

Vecchio allegro è come un fiore, 
Infra i ghiacci di Gennaro; 

Che s'ammira eoa stìipore, 
Che s'apprezza perch'è raro. 

Son io spello I o donne liete; 

Bacco tittta mi rinnova ; 
Su sfidatemi, e vedrete I *. 

Se son prénto ad ogni pròv^ ; 






(i) Le due prhne strofette Tùrono composte 
dairAb. Baroli; iUstore aggiuDM le lìtre . 
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ESTATE 



xtv. 
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Ootto la falce cade 
La messe già matura; 
Le bìdie alla piaoura 
Si Teggono inabar : 

E fra i cresùenti pam pani 
La eicaletia iotanto 
Vien coir usato cauto 
. L*Esiate ad annunziar. 
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IL 



Ya lento il bue per V aja 
Girando a roano a mano; - 
E dalle reste il grano 
Schizza al posar del pie • 
Leggeri i ventioelti 
Disperdono la paglia , 
Ch'alza il villano, e scaglia 
Con quanta forza ha in sé. 

III. 

Il fiume è tanto povero , 
Che inciampa ad ogni passo : 
Sovente un tronco, un sasso, 
Un sterpo lo traltien • 
La pastorella scalza 
Colla succinta vesta 
Senza timor s* arresta, 
E va per T onde , e vieti . 
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Le fronde più non tremano « 
Tace nel bosco il vento) t 
Sol move lento , lento 
Un Zeffiro gentil « - 
SMnfuocano le. balze 
Sotto t* ardente vampa, 
Cbe secca i fiori , e avvampa 
L* erbette <»nor d' Aprtl . 

V. 

€loe, noìi esporre il volto 
All'infuocato raggio, 
Che può sof&trtie oltraggio 
Il candido color • 
Vidi per tuo ricovero. 
Rotta una hal^a annosa: 
Nella fessura ombrosa 
II Sol non ha vigor. 
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VI. 



Questo di fagU^ iouoto : >(, 
Bel cappeilia Llasaetia^' i . 
La faccia amorpsetu •> 

Che spicco ci bùcki 
Uo maz^' di garofani 
Vi brilla al latojnaaco, 
Qhe cresce io su quel bianco 
La grazia e la beltà.. ^ 

VII. 

So che n'avranno invidia 
E Tisbe ed Amarille y 
Ma vali tu .per mille ; 
Non penso ad altra io piii • ' 

Sterili grotte oscure,. 

Aspri, ermi boschi ingrati j. 
Sarap per cpi| beati ' 
Qjae'lochi ove sei tu. 
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vili. 

Un fonte in miezzoagU alberi 
L'ombra offerir nesuote^: 
Quando è al m^iggid il Srik 
Il fresco è tutto là : 
Dall' ahò a preeipiuo 

L'a«5qfaa biancheggia e cade j 
• DivissÉ in tàille strade' 
Tra Tórba poi sen Ta>. 

Neironda fresca e limpida 
Quando più il cie| s' infoca , 
La folaglietta e Y oca ' 
Trescheran presso a «ev-- 
Vi trescano le Ninfe: 
'Chi nùòift ^pra T ónda , 
C hi' sbruffa , chi s* affonda , 
dhi salta ^ e j°[ridà òli. 
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X. 



Di questi salci ali* ombra 
UiDÌdi y^verdi e ieq^, 
D' eslate- i diconieoti 
Tu mi farai passar • ^ ^ 

Là troverai che Zeffir» ! 
/ Cullando va le cime; . 
E it suo "COI! temo esprìitie 
Col molle susurrar • 

Se lo scirocco indomita . . . 
Con l'alito di foco 
Di queir ameno loco ' 
La pace turberà^ 

Sotto la balza uo anl]M> 
So che- conduce al mare; 
Che invita a respirar^ 
Piacere e libertà* • ^ 
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Duellerà e di porimbi 
Verdeggia in tutti i lati ^ 
Due tralci avviticchiati 
Faon' ombra al limitar: 
£ pendono le pam pane 
Sì spéase fino al suolo, 
Cbe uno spiragli^ solo 
Non vi saprei trovar. 

XIII. 

Spesso alla piaggia accostasi 
Più d* uno Dio marino ; 
Chi vien sopra un d6lfioo, ^ 
Chi pesce è per n^età . 

E più d' una Neread^ .* 
.Con gli occhi pari a s.telle ^ 
Le bionde trecce e belle 
Ad asciugar, se va. . 
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XIV. 

Fama è che neir equoreo 
Cavo, recesso loco, 
Cinzia r ascoso foco 
A Endimion svelò: 

Mentre con 1* ale aperte , 
Per attizzar l'ardore , 
Gfa vehùlando Amore 
La fiamma che destò» 

XV. 

Ah! deir eterna fece, 

Che a Cinzia accése il seno, 
Una favilla almeno 
Fosse restata qui ! . 
Che diverrà, lo ^era, • 
Grande così con gii anni| 
Che de* trascorsi ìBlflanni 
Compenserà m mi Un di. 
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A U TUN-N O 



Ijià le prime acqùeiioadilero, 
MovOQsi i. ventilo igstrra , 
E grate» della terc» ■-■■'• 
L'odor si sente già: 

Verdegiallo ■gli otti, ■ i '^ 

La vite è già raatàra,'' 

Fillè, mia dolce curav' 

Ecco r Autunno è qiik. 

t 

/ ■ 



66 

Senti li strepiti , 
' /Bea ìuio, ▼icini, 
Già si preparano 
Bigonci e tini, 
Chi appresta pevere ^ 
Chi botti £i • 

II. 

MovoDsi le tempeste 
Dal natio freddo loco: 
Il tuono a poca, a poco 
Romoreggiando va : 

Si fendono le nuvole 
Tra^ lampi e tra baleni: 
Sprizzala , Fille, vieni. 
L'acqua minaccia già<. 



/' 



67 

■ • 

Ora non splinlaUo 
Fiori ffovelK , ' 
QuM dogli baròli/ 
Là ravanelfi, 
Qua ci son sparagi, 
FuDghetti là . ^ 

Ili. 

I pettirossi e i torili 
Entro le sièpi stanno ; 
Fille, tu sai che ògh'anno 
A* Svernar Tebgon qua . 

Dentro la mia capanna 
Già preparata aspetta , 
La pania, e là civétta, 
,Pét filando spioverà. 
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Di sull^ gruccia^.,. .. ;> 
Alle cwrol^,, ;, ^ 
Le cpdi-treinple,^ 
Le stìpaiole,.,., , 
Ye^aj,n3Ì^JF;}lii^e, 
Incappali: là. .,; 5 

Sul dosso a. i^qa cf^IUia- . | 
Fico gentil ccui039<at:. ;. 
L' api d^l . Yicin : bos^qp 
SuggpnQ il miei pplà./ 

I fruiti ai .primi albori, r 
Men^r^tif sei cprca^y 
Aispersi di sbrinata 
Col^o, e li porto (|Uia. 
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Per più delizia 
Nel canestri rio ' 
Vo^J fiori ipanr^et-e 
Dèi gelsomino,-" 
Che molto a géiìio 
So che ti va ; 

T; 

Di bionda sàlamanna^ * 
^^ moscadél prégiato^^ 
, Composi un' pergolato 
. Chiuso di qua e di là: 

Son bassi bassi {"grappoli; 
Chi corcasi li tócéà ; 
E proprio colla bócca' 
Coglierti àtvedi^-^otràr 
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D'erbette tenera 
Molle origliere 

Vo preparaadoù 
Quando a sedere. 
Venir, (nia filU49> 
Ti piacerà , 

XI. 

Ed il c^piT^r ntelampo , 
Glv è delle l^u^e swìqq , 
H 4o^.ce flaijJtp anticQ 
L^ pifes^q aqcQrderà :. 

Secata ÌArflutU. vup(6f t 
In i^ofg^ d\ djQloff^ 

Di Ti«H caAW4* . 



V 
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Dirà che piansero 
Dolenti tutti ; 
Che il gelso candi4o 
Fé bruaii &uui; 
£ fu seiTflibile 
Alla pietà. 

VII, 

Se Satiro caseosa 

A impQxlunar s appresta, 
La ausa cornuta testa 
Scoprir. ce lo farà.. 

Nel primo, in ch'itì Waiwngo, 

I cx>Ta^ affa gli fia^o-; 
Si fidano cbe 9imQo 
Con Uf9 «omeiite sta . 



A gara ))aIlano," 

Entran nel tino, 
" I fianchi ammostano 

Spremendo il vino , 

E rotolandosi 

Di qua , di 1^ . 



vili. 
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Di pampinosi grappoli 
Cingiamoci la testa: 
Mentre staremo in festa 
Il mosto scórrerà . 

Pane cosi fu visto 
Né* suoi felici giorni, 
D' uva adornato i 'corni 
Con grazia e maestà. 



Né più mosiravasi 
Di sdegno invau>i 
Gun r atnarissiwa. 
Bile liei naso, :■ 
Come' terribile ' 
Divioità , '■ 



Con nacciierette e crolalì 
Danzando per la via , 
Il Dio dell'allegria 
Ciascuno onorerà: 

Noi saereremo a Bacco 
Il dolce suo licorej 
Ma dello Dio d'Amore 
11 nostro cor sarà. 



I 
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Deh! voi, tessetene 
La tela ordita « 
Bacco, e Gupidim 
Di nostra vita. 
In mezza ali' auìrei^ 
Tranquillità V 
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75 



L' 



INVERNO 



M ti t II I 

XVL 



V e\ Tè'ccHn/e è iotirizzita 
Come trema U niìa^Nice; 
Ah ! soccoirri rinfelicfe ^^ 
Il tuo fooo ceca ^ Anlioi^ ., i . 

Vedi come della mano 

Fatto 'UD'pugno « io* quello* alzatto 
Anelando ipira il 'fiato , 
Contro il «gel «be crreaee ogQor^ 
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Senti come tramontana 

Soffia , strepita e minaccia; 

Ah! quel freddo, che m'agghiaccia, 

Vieni , Amore, e calma tu. 

Senti , oh! dio, coo^e la grandine 
Picchia i tetti , e non s' arresta ; 
Tuona il cielo, e la tempesta 
S* avvicina ognor di più. 



III. 



Ecco il lampo! ah! non fuggire, 
Scaccia , o Nice, la paura ; 
Contro un'alma bella e pura 
Tuono, e fulmine non e' è . 

E se ardea Semele un giorno ; 
Fu costretto ed ingannato; 
E ne pianse il tristo* fato 
Giove alfin tornato in so. 



< 
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IT. 

Se te il verno non rispetta, 
Non sei soia, oNiee* amata; 
Sotto r orrida brinata* 
La Natura oppressa sta-. 

Se ti volgi alla montagna, 

Tutta è bianca, e d'un colore» 
Che cangiato ha nell' orrore 
La primiera maestà. 

Scarmigliati , e senza frondi 
Bianchi i rami, al :freddo cielo 
Mostran gli alberi lo stelo, 
Peso inutile sul suol 

La vallata e la collina 
Fatta è sterile e infelice » 
Non vi canea. la pernice, . 
Non vi ferma augello il voi. 
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VI. 

Il ruscel , doTe 1* ardore 
RinfrescaiDino neire»u^e, 
Dure ha Toode e congelate, 
E ha sospese il suo fragor . 

Già divelta ogni radice, 

Stese a terra ha l'iirte chiome 
Quel grati pin, doTe il tuo nome 
Nice mia, scolpito à ancor. 

VII. 

Le capanne in fra la nete , 
Dove meno infuria il vento. 
Si distinguono a gran stento 
Quando fuma il focolar: 

E là presso a un ^ tizzo verde ^ 
, Vecchio e gramo il buon pastore 
Cerca intorno a quel calore 
I suoi giorni ostentar . 
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Stagli a lato la icotxipégna 
Con i cigli affumicati f 
Che degli anni trapassati 
Vanta séiiifr^ Ia;TÌrtù: 

Dalla rocca com le ^ita < 

Trae la lana in giiiso in giuso, 
Che al ravvolgersi del fuso 
Si dimagra sempre, più. 

IX. 

Ma la figlia grandicella 
;Dal balcone, alla campagna 

Mira il vago , che si bagna $ 

Lo conforta, e gli fa cuor. 
L'aspro inverno rigoroso 

È per lor gioia je contento. 

Tutto è tuo questo portento, 

O gran Nume feritori 



) »i«. 



So 



X. ' 



E tu pensi, o tSice mtay 
Passar tutta T invernata 
Sola , mesta, assiderata , 

. Tra le nevi, i nembi e '1 gel ? 

Non t' incresce di te stessa P 
Né di me^ crudel; t'importa? ^ 
E sì cruda ti comporta, ' 
E io soffre Amore in ciel? 

X I. 

Nell'angusta mia capanna, 

Crema o miei più non m'avafasa; 
Dell'estate la speranza, ' 
Con i nembi se ne va: . 

Ma pur qui tu troverai 

A te sola riserbati ; : v 

Due capretti appena nati ; 
£ una botte eh* e aoietà. 
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Ma il più grande fra' tributi 
Saruil dono iiitatà:ò evaro 
D' un cor tenero e sìncero 
Tutto aniore^e^£edéltà. 

Deb ! gradiscilo ; e ti- giuro 
Per Io Dio 9 cbe fa felice, 
Ch^ogni grotta dirà Nice, 
Mice ogn'antru ridirà. 
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naie) o Getera, qual mai 
Dio benefico alle genti , 
Risuonare oggi farai 
Sulle corde tue frementi? 



Forte Venere ed Amore, 

Prime fonti della vita? — 
Ma pe' mìseri è faTore 
D'ogni mal la calamita? 



«3 

A te Baccoi iillegro Pip» , 
Spicca l'ÀMi^i pr^ti y^} 
Da te soe^de io; pott^ il birip%*i 
Tu se' quel qb^ nia cm$qM ^ , : 
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Da quel dì , che y^aner ^09;!,, 
Pestìi. inoi^lj|.a^pi>i, e n^i 
Gìb dal vw^ 4^ P^c^Mii; , ^ / 
Sulle fronti 4?' mortali ; | , 



La Pietà ^1 ^ 

Fuj |iè iQioyie-9 iei coQipiacgu^ 

Mom Seoj^lffsi giwgue^, V ^^.f 

Solo allor plucofuslil fifufQdj^. .: . 
E pei miseri «vi^^Pti i. 

Un CQlO|^DSQio£&W.(^ilWlQief .; 

Di cotaqti pnitio^Qli, ,_. ài 
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Dunque trae dal fulininàto' 
Caro gtèfftbd irfiirtciidH>Do;' 
E io ^«^eotfde» ancor non fiato 
Entro il femore (fii'itioVÌ ^ 

Nove luftte'W compio ,- ^ '' 

» 

Misto al padre iti fogge nove*: 
Nacque a!fin trti i giortìi é 'l brio 
Il figliuol del sòihcDO GioTé •* 

Senza pianti , e sèhta àfflinno ' ' - - 
Spini grazie il picciòi Volto; 
E d^in tdr fi 6 oghor gli stàiiftò 
Le Niseèi bbfeJi'hrfli-rttceiàUos- ' 

Snelle, snèììé una coròìia; ' ' -^^ • ' 
Fanno dentro alfa capanna, ; ''' 

Chile nac<|iere gli iuotìav ' -' ' 
E chi cantagli la'faa1ilpa^-■3' > -^ 



m 



Yien Sileno , e l'accarezza. 

Se lo abbracciale stringe, al petto: 
Ed i guai delta vecchiezza 
Gli si cangianQ in dileno^ 

Quan.do dorme, lento, lent^ 

« 

Lo dimena sui gioocchi ; 
Désto pei) qoirirto mentp .. . 
Gli fa yemìit^^^po agli ojpcbi. / 

Di fioretti rossi^e-tM^chi ' 
La vermiglia facciki or. cinge, , 
Lo solletica or oe' fianchi, ' 
Or in ^ria lo .sospit^gei ... 

Il bambino spiritq^o. .^ : . ; , 

Le manine stende, >e aggiri . , 
Entro il sKio petto selvoso > . ' ; 
Ed i peli acchiappa^ e tira. 



86 

Di corimbi, poi eresciulo, 
Cinge, e d' edera la tesu^; 
£ il capri-pede barbai 
Irto popolo fa fesla . 

E più cresce, abbeUà iograsMi 
In si lieta oompagoì* ; 
£ , allegrando omncjpie p^i$aa , 
Yerio F India i parisi invia. 

Doma tutto fOii(BfQtéf;< 
£ COR segidto bizzarro • 
Fa da doppia" tibfcitff etite 
Strascinar ài tigti ìì catrot. 

Glorioso alla tovnafa. 

Fra le soedcroiìde fit'eitfetìlli , 
D' Arianna abbati doihita 
Cangia in ^ivbbilb i laménti • 



8*7 



Sommo Eroe, ma naa divino y * s 
Ti mostraci n lame prove : 
Solo, o BaoG0, il-don xiel vino 
Ti scopri figlio di. Giove k . 

Quando il padre ti fé degno 
Dell' Olimpot; ad qgoi età 
Tu lattasti quésto pegno 
Delia tua divÌBÌ£à • 

Su , gridasti alla murmagtiaf 
fiarbi-Upede; eapirigòa^ . 
Cogli oogli^ mgBa taglila 
Ogni grappala alla viglia. 



Tutti lieti atal.eonii 
Tosto. cornBino leggifimy .. 
Or venendoti ^ 6r|tan9ahdO' 
Colle ceaie è eoi panieri:. 



Vedi torme £ saltanti - 
Satirettì allegre e gaie , 
Come liste nereggianti 
Di formiche io tòmo alKaie. . 

Chi coi c^tni, da cui pendono' 
I panier colmi f ritorna' v ' 
Altri i grappoli' ▼appeadonò, 
£ poi cozzan colle corna • . . 

Per accrescere la festa - 
Fra i bei riti e le canzoni 4 . 
Scegli i pampani »: «^ la testa 
De' più Terdi t' ineòroiii» = 

Poi, con menèe singolare; ^.^ 
Fai nel tin dairarapìoseno . 
Tutlì ì grappoli yei:sare y 
Sin a tanto eh' è ripieoo • 



Su, poi diciy aTante, avante; 
Su pestate . E lesta lesu 
L' irta turba in un istante 
Saita dentro, e balia , e pesta. 

£ già sale il mosto in suso,. 
Già coiniocia a riscaldare , 
E lo spirito diffuso 
Fa le teste inebriare • 

Alfin.poi che sopra e sotto I 
Vedi e tocchi con la mano 
Che tutt' è pestato e rottQ., . . 
Né v'ha un acino fii\ sano; 

Basta, gridio :4dla misura 

Sia^O^ giuDV ;: or si.ricopra : . 
Dà sé stessa la Natuira 
Basu sola a cainpi^ l'opira. . 
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Ecco in fatti già s'avanza 

Il feriaento, e salta, e fuma; 
Va crescendo la fragranza ; 
Va salendo in su la spuma • 

Tutto è nioto ed azione , 

Par che ogn' atomo abbia vita; 
Si dìscioglie, si scompone, 
Poi di novo si marita . * 

Quando hai visto alfin distrutto 
Della foTtgt guerreggiante 
Ogni avanzo, e che ridutto 
Tutto è In fluido vellicante; 

Gridi, presto dà ogni Iato* 

Qua, qua botti ^ il- vin s^aftioga; 
Ma se anco^ non è posato 
11 turaociol nroii si spinga. 
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Ecco viefi /là' turba' a sttxoii 
E ài Sacìffi e Silvani; 
Bectfn pevere e btiglioK, 
E v'attuilfati viso t mani. 

Chi con secchi e coppe Tvote' 
Empie, é>bee$ la lesta avam; 
Tutto anmiollasi , é A scuote , 
Gira, e casca a giitnb'aH' arria . 

Altri s'urtatio e si stuellano 
Tra là folla a torre il vino; * 
Tutti saltano e tripudiala,- 
E si attufifano nel tifk)^ ' ^ ' 

Qua e là yfkn eoti Mgaiétmé^ 
E con tdndò calpestio ; ' 
E ner £a|]riiòmbo}are ' 
Quasi impazzarne pel brio'. 
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Vìva Brooìia) viva i<ituoDano / 
I fiaccanti allegri e sseiU, j^. , 
Quai palei girando siM>9ano* 
Naccherette e ^aiubureUi » 

£ a Sileno altorBiaatd^si 
Sul giumento lo ^onduoppo: 
Ei le labbra va tectiaodosi^. 
Che di mosto anco rilucoDo. 

Ita è già la testa io gloria ; 
Gli oecbi ridono e la bocca; 
Ma pel ruzzo e la galloria 
Giù dairafino trabocca. 

Quei lo paifioo, ed io sejÀ^^ ' 
Lo rimettono: ei del paro , 
Ride, adirasi, e trimpella:' 
Quegli aizzano il somaro • 
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Tutti avvalli palio-, e gio^iscono, 
E col brio , le gravi e serie- - 
Guve •»pèrdi>nsì J e svaniscano 
Della vita le miserie . 

Chi abbandóni^ ili' i(i&He apriehfé^ 
Balzelli Vcrttiet^, (^ ga^vatsa : * 
Chi s'àvVoI^ fra/le ortiche * 
Gotlar ¥àgaV che sèbiauiàrzà'. 
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Van per via d) fango intrisa 

Quei che an^pr dì veder punge ; 
E ridendo con gran risa 
Le man battono da lunge . 

Gran Dionisio , a te si devono 
I gran giubbili , alto gridano 
Le Bassaridi che bevono , 
E a far brindisi si sfidano • 
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Tu ) Lieo, lu Acaccì e abomini 
L'aspre pure, e tu u studi 
Di far giunger s^np 9^i. nonUoi 
I piaceri, ed i tripudi» .. 

Dunque appr^n^ inìqi$iWQ giorii^ 
Ogni balza a farti laaqpwiCi; 
Ed echeggi à' ogiii '^i^Oroo. . 
Viva Ba^GQ , e. viva. jBrpmiQ • ■ 
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L' ADDIO 



DELLA MUSA 



''9- ' * 



OtaDca di.yi«eve 
Vitasiri^a, ... ; 

Musa dicea: 

A che in angwde,^ . 

£ senza, fp^fH^I ; 

Passar sì U^hìdi < 
Giorni . più infame F 
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